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Spadolini, tornato a Roma, non ha chiarito le sue rivelazioni 

Quali nuovi impegni militari 
ci chiede il governo Reagan ? 
Conferma della richiesta di « comprensione » per il Salvador — La discussio
ne sulla proposta Visentini — Dichiarazioni di Craxi contro la pariteticità 

ROMA — n segretario del 
Partito repubblicano Spadoli
ni ha concluso il suo viaggio 
di cinque giorni negli Stati 
Uniti ed è già rientrato in 
Italia. Appena tornato a Ro
ma, ha avuto cura di confer
mare che la nuova ammini
strazione americana pretende 
molto dai suoi partners euro
pei: vuole che siano pagati 
alti prezzi sul piano della po
litica estera e di quella mili
tare. Ma quali prezzi in con
creto? 

Spadolini ha evitato di chia
rire i punti più oscuri e in
quietanti della propria confe
renza stampa a Washington. 
E' vero che Reagan non si 
accontenta più degli impegni 
presi dai paesi atlantici per 
l'installazione degli euromis
sili, ma che pretende altre 
spese per il riarmo? Ed è ve
ro, come ha detto in USA 
Spadolini, che per garantire 
questa corsa agli armamenti 
il nuovo governo americano 
sta preparando una apposita 
« cornice politica »? 

Un test molto grave è quello 
del Salvador. Spadolini ha 
detto che gli Stati Uniti chie
dono un atteggiamento di 
« comprensione » agli alleati 
occidentali: e la parola è si
nistra, perché ricorda l'aval
lo che venne richiesto ai pae
si europei Ce da alcuni di 
questi concesso"» alla guerra 
nel Vietnam. Gli USA. secon
do Snadolini. con le loro pre
se di posizione sul Salvador 

vogliono avvertire l'URSS che 
e non tollereranno più nessun 
attentato all'equilibrio mon
diale sul tipo dell'Afghani
stan », e questo gli occidenta
li dovrebbero «capirlo bene*. 

Comunque sia, sulle dichia
razioni di Spadolini — il qua
le in sostanza si è assunto 
nell'occasione il compito di 
portavoce dei dirigenti ame
ricani, a partire dal vicepre
sidente Bush — si dovrà ar
rivare a un chiarimento. La 
questione riguarda, infatti, 
oltre che gli orientamenti 
dell'amministrazione Reagan. 
gli orientamenti della po
litica estera dell'Italia. Go
verno e partiti dovranno 
precisare le rispettive posi
zioni, e dare all'opinione pub
blica elementi certi per giu
dicare. dopo quella confusa 
corsa a Washington in cui 
si sono impegnati alcuni di
rigenti dei partiti governati
vi, da Piccoli a Martelli a 
Spadolini. 

Ecco un tema obbligato del 
dibattito politico nelle prossi
me settimane. Un tema che 
si affiancherà a quello, sem
pre più ricorrente, della e pro
posta Visentini >. cioè in pri
mo luogo della critica radi
cale che il presidente del 
PRI ha svolto contro il « non 
governo » attuale e lo stato 
di crisi politico-istituzionale. 
Intorno al nome di Visenti
ni disputano e si dividono i 
partiti della maggioranza. I 
dirigenti socialisti sono tra i 
più polemici, e anche ieri 
hanno sparato le loro cartuc
ce sia con un editoriale del
l'Aranti.'. sia con una lunga 
intervista di Martelli a Pa
norama. 

Essi respingono la proposta 
di Visentini, ma non riescono 
ad opporre argomenti solidi 
alla diagnosi spietata che egli 
ha fatto degli effetti di una 
governabilità fasulla. E infat
ti (sulle colonne della Stam
pa) Norberto Bobbio critica 

Domani il convegno Cespe e Crs 
sulla programmazione 

ROMA — SI apre domattina 
il seminario del Cespe e del 
Centro riforma dello stato 
sulla programmazione. I la
vori si svolgeranno nella sa
letta dell'ISLE. palazzo del 
Ginnasi, via desll'Arco del 
Ginnasi e saranno introdotti 
da una relazione di Silvano 
Andriani e Pietro Barcellona. 
Il seminario sarà concluso 

da Gerardo Chiaromonte. E' 
previsto l'intervento, oltre 
che di numerosi dirigenti del 
PCI, di Intellettuali, economi
sti. sindacalisti, giuristi, espo
nenti delle altre forze di si
nistra. Tra gli altri. Ruffolo. 
Cicchitto e Covatta del PSI, 
Magri, Lettieri. Spaventa, 
Napoleoni, Graziani. 

la segreteria socialista per 11 
fatto che essa ha troppo pre
cipitosamente voltato le spal
le all'idea, avanzata da Visen
tini, di un'alternativa al non 
governo. Bobbio ammonisce 
anche a non appiccicare trop
po sbrigativamente l'etichetta 
di qualunquista a chiunque 
critichi certe forme non cor
rette di presenza dei partiti 
nella vita pubblica: € Nelle 
tredici tesi per il Congresso 
socialista — osserva — il let
tore avrebbe preferito trovar
si di fronte, anziché a una 
poco credibile autoapologia, a 
una severa autocritica ». 

Intanto Craxi ha affrontato, 
con una breve dichiarazione 
a Panorama, il tema della 
rappresentanza delle tre orga
nizzazioni sindacali. Il setti
manale sostiene che il segre
tario socialista avrebbe tspo-
sato* le tesi di Berlinguer su 
questo tema. E Craxi. per 
quanto Io riguarda, si limita 
a due affermazioni, e Berlìn-
guer — dice anzitutto — ha 
perfettamente ragione, basta 
con la logica dell'uno a me, 
uno a te, uno all'altro: le con
federazioni devono contare 
per quanto effettivamente rap
presentano ». Soggiunge però 
che occorre intendersi sul 
concetto di rappresentatività: 
e Prima facciamo elezioni con 
tanto di scheda bianca e a 
scrutinio segreto: solo così 
sapremo esattamente quanto 
contano i sindacati in fab
brica*. 

A Riccardo Terzi un incarico nazionale 

Roberto Vitali 
eletto segretario 
della federazione 

di Milano 
TI Comitato federale e la 

Commissione federale di con
trollo hanno eletto (con 122 
voti a favore e 8 astensioni) 
segretario della Federazione 
di Milano il compagno Ro
berto Vitali in sostituzione del 
compagno Riccardo Terzi, che 
dopo sei anni, lascia l'inca
rico per assumere un com
pito di lavoro nazionale. 

Roberto Vitali, che era dal
lo scorso anno segretario del 
Comitato cittadino, ha in vari 
periodi assolto a diverse e 

Oggi 
manifestazioni 
con Berlinguer 

in Calabria 
CATANZARO — Oggi 11 
compagno Enrico Berlin
guer, segretario generale 
del PCI, parlerà a Catan
zaro. Migliaia e migliaia 
di lavoratori provenienti 
da ogni parte della regio
ne si riuniranno alle ore 
10 in piazza Prefettura. 
Al centro della manife
stazione i temi della cri
si calabrese, della rina
scita della regione e del
l'intero Mezzogiorno. Nel 
pomeriggio il segretario 
del partito avrà un in
contro dibattito a Croto
ne con gli operai e i la
voratori del comprenso
rio. 

rilevanti responsabilità nella 
direzione della Federazione di 
Milano e tra il 1975 e il 1980 
ha presieduto l'Amministra
zione della Provincia di Mi
lano. 

Per quel che riguarda 11 
compagno Terzi, la Direzione 
proporrà alla prossima riu
nione del Comitato Centrale 
che egli sia chiamato a col
laborare alla direzione del di
partimento per Ì problemi eco
nomici. con incarichi che ver
ranno successivamente spe
cificati anche in rapporto al
l'attività da sviluppare nelle 
Regioni del Nord. 

Il Comitato federale e la 
Commissione federale di Con
trollo hanno espresso al com
pagno Vitali l'augurio di buon 
lavoro nell'incarico affidato
gli e hanno rivolto al compa
gno Terzi un vivo ringrazia
mento per l'opera svolta a 
Milano e l'augurio di nuovi 
contributi al dibattito e al la
voro del partito nella diversa 
collocazione che sta per as
sumere. 

Roberto Vitali è nato a Mi
lano, ha 41 anni, è sposato, 
ha una figlia. Membro del 
Comitato federale di Milano 
dal 1962. dal 1967 entra a far 
parte dell'apparato della Fe
derazione, nella quale ricopre 
diversi incarichi. Eletto con
sigliere della Provincia di 
Milano nel 1975. diviene pre
sidente dell' Amministrazione 
fino al 10S0. Fa parte del 
Comitato centrale. 

Un animato dibattito fra socialisti in vista del Congresso nazionale 

n ricerca di un nuovo «modello PSI» 
Quale modello di partito 

per il PSI? 1 socialisti, in vi
sta del loro congresso, cer
cano di rispondere a questo 
interrogativo. Le Tesi della 
corrente di maggioranza so
no vaghe, anzi reticenti su 
questa argomento. Si spiega 
forse con le reazioni susci
tate dalla proposta di elezio
ne diretta del segretari'». Le 
anticipazioni giornalistiche 
su questa ed altre innovazio
ni avevano infatti rinfocola
to la polemica sui metodi 
« monocratici » di gestione 
del partito attribuiti a Bet
tino Craxi. E avevano forni
to una immagine contraddit
toria rispetto alle ipotesi di 
€ partito aperto » intorno al
le quali si era cercato di 
far perno negli ultimi anni. 

L'argomento è stato cosi 
ripreso in una sede, in ap
parenza meno ufficiale, pro
babilmente col proposito di 
stemperare conflitti e inquie
tudini interne. Il Club Ros
selli, in collaborazione con 
la rivista « Mondoperaio », 
ha chiamato a discutere stu
diosi ed esponenti politici in 
un convegno, svoltosi a Ro
ma. che aveva appunto per 
titolo: e Quale modello per 
il PSI? ». La base di discus
sione è stata fornita da quat
tro relazioni: I modelli di 
partito nel socialismo euro

peo di Gianfranco Pasquino, 
Il PSI nella crisi dei partiti 
di Giuliano Amato, Dal par
tito morandiano al partito 
delle correnti di Franco Caz
zala, Proposte per un parti
to aperto di Giuseppe Tam-
burrano. E' stato un tenta
tivo di tenere il dibattito in 
bilico tra ricerca e proposta 
congressuale, che però ha 
accentuato l'impressione di 
uno smarrimento profondo. 
di un vuoto culturale sul 
quale ora stanno sospese in
novazioni statutarie, già de
cise o in gestazione, in cui 
molti dei partecipanti hanno 
visto il segno di una involu
zione. 

Sino a poco tempo fa, il 
dibattito sulla sforma par
tito*. di cui i socialisti so
no stati protagonisti, si è 
quasi esaurito nelle dispute 
sul < leninismo » del PCI. 
secondo canoni ideologici 
sbrigativi e altrettanto ap
prossimativi richiami ai mo
delli del € socialismo occi
dentale ». Le analisi serie 
sono state spesso sopraffatte 
dal frastuono propagandisti
co. mentre effimere opera
zioni pubblicitarie (Prou-
dhon, il € neolaburismo *) ve
nivano scambiate per inno
vazioni culturali. Gli elemen
ti di fondo della e crisi dei 
partiti », le stesse degenera

zioni nella vita interna e 
nella struttura dei partiti 
coinvolti nell'organizzazione 
del potere democristiano ri
manevano così in ombra, pro
prio mentre assumevano for
me devastanti in uno stretto 
intreccio con una generale 
crisi politico-istituzionale. 

Ora questi fenomeni han
no assunto tali proporzioni 
che la ipotesi di « departi-
tizzazione » delle istituzioni 
è entrata nel dibattito poli
tico corrente. Non è un ca
so che il PSI. denunciando 
l'ambiguità di proposte co
me quella di Visentini, fen
da contemporaneamente a 
minimizzare il problema del 
corretto rapporto partiti-isti
tuzioni, cercando scorciatoie 
politiche e istituzionali non 
meno ambigue. La carica 
delle campagne culturali so
cialiste sembra essersi esau
rita dinanzi a questi scogli. 

Così, nel convegno, la do
cumentata relazione di Pa
squino sui modelli di parti
to nel socialismo europeo 
non ha trovato interlocutori. 
E' risultata una cosa da tem
po nota: la grande varietà di 
questi modelli, la loro pecu
liarità nazionale, il fatto che 
essi sono < plasmati molto 
meno dalla dottrina che da 
imperativi di sopravvivenza 
e di funzionamento collegati 

al ruolo che i singoli partiti 
svolgono all'interno dei ri
spettivi sistemi politici*. V 
esempio più vistoso viene dal 
partito laburista, nato come 
braccio politico dei sinda
cati che tuttora lo domina
no: la piega che ha preso il 
suo travaglio interno. U pre
valere delle correnti di sini
stra. la successiva scissione 
ne fanno oggi un modello 
per lo meno imbarazzante 
per a PSI. 

D'altronde anche il tenta
tivo di Giuliano Amato di col
locare la ricerca di un € mo
dello PSI* dentro le coor
dinate di una indagine sulla 
crisi di funzionamento e di 
rappresentatività dei partiti 
di massa, non ha trovato spa
zio nella discussione. Ciò, 
nonostante Amato venisse in
contro a quella tendenza che 
pretende di scaricare nella 
riforma delle istituzioni tut
ti i problemi politici, pro
sciogliendo per intanto i sin
goli partiti da una critica dei 
propri comportamenti con
creti. 

Una riforma delle istitu
zioni e delle leggi elettorali 
(« zona franca delle porche
rie partitiche*), secondo A-
mato, potrebbe allentare la 
presa dei partiti sui pubblici 
apparati e e ricacciarli nella 
loro funzione di sintesi». 1 

partiti cosi potrebbero dedi
carsi alle « grandi opzioni, ai 
progetti, agli indirizzi ». ri
nunciando al loro € potere 
temporale ». Amato — ci è 
parso, senz'ombra di iro
nia — ha detto che a questi 
problemi dedica i suoi studi 
una commissione presso il 
ministero delle Partecipazio
ni statali: luogo dove indub
biamente non si cessa di ac
cumulare esperienze in ma
teria di lottizzazioni tra i 
partiti di governo. 

Ma « dove sono i bersa
glieri e quali brecce dovran
no essere sfondate* — si è 
chiesto Ruffolo — per otte
nere tale rinuncia al € pote
re temporale»? Risposte non 
ce ne sono state. 

Franco Cazzola, con un 
crudo disegno dell'evoluzio
ne del PSI dal dopoguerra 
ad oggi, ha detto che la base 
del partito da e prevalente
mente nordista, più o meno 
operaia, è diventata preva
lentemente meridionale e pic
colo-borghese », una base 
e alla quale interessa un par
tito di correnti, di centri di 
potere cui presentare doman
de individuali ». Il PSI po
trebbe dunque essere inte
ressato a mantenere un « non 
modello* di partito, salvo 
che non si ponga seriamente 
il problema della € macrogo

vernabilità ». 
Ma proprio questo dilemma 

è stato eluso, quando Tam
bucano ha ripresentato la 
« proposta di partito aper
to » secondo le idee della 
corrente di maggioranza. Un 
partito € aperto » verso una 
* costellazione * di associa
zioni, di clubs; ma più rìgi
damente condotto all'interno, 
fatto di iscritti che, per ave
re diritto di voto devono ave
re la tessera da due anni 
(già da questo congresso). 
dove è obbligatorio U voto 
palese e per appello nomi
nale (ossessione dei franchi 
tiratori!) quando si stabili
scono i rapporti di forza tra 
le correnti a tutti i livelli. 
E infine al Congresso nazio
nale. così selezionato, si do
vrebbe eleggere, a questo 
punto a scrutinio segreto — 
l'idea è stata riaffacciata da 
Tamburlano — il segretario 
del partito. Proprio su que
sto capitolo si sono sprigio
nate ìe critiche più brucian
ti perché in fondo è 3 tema 
concreto suggerito alla pla
tea congressuale, e Si vuole 
correggere un partito che ha 
una composizione feudale — 
ha detto Roberto Vìlletti — 
attraverso un potere asso
luto ». 

Fausto Ibba 

risposta a una lettera «ingenua» 
p A R O compagno For-
^ tebiaccio. ascolto 

abitualmente il TG2 delle 
ore 19.45. Dai primi del
l'anno ad oggi gran parte 
delle notizie riguardano 
truffe, evasioni, scandali 
e ruberie vane ai danni 
della collettività e sempre 
e solo appaiono le imma
gini di uomini già molto 
ricchi e potenti. Vivendo 
però da pensionato tra 
pensionati, conosco anche 
persone di ben altra fatta. 
Ti do un solo esempio e 
sono certo che è cosi non 
solo nella nostra p-.ccola 
associazione ma anche in 
tut ta la Provincia, dalle 
più piccole organizzazioni 
alle grandi imprese collet
tive che operano in diversi 
campi delia economia. 

« Giorni addietro da una 
gara di briscola fra vec
chietti sono state ricavate 
L. 7.500 pulite ed era bello 
sentire con quanta onestà 
e serietà i due responsabi
li discutevano se la som
ma doveva essere segnata 
nel registro della lcro or
ganizzazione o nella cassa 
dell'ARCI quale compenso 
per le carte e il riscalda
mento. Come si spiega 
tanta e tanta diversità? 
Eppure sono nati e cre
sciuti nella stessa nazione. 
parlano la stessa lingua. 
diciamo che credono nella 
stessa religione e fone an
che nella ..tessa Patria. 
Ma sembrano di un'altra 
razza. Buo.: lavoro. Tuo 

R. Menabue * Vignola 
(Modena) ». 

Caro compagno Mena-
bue, avevo già deciso, per 
questa settimana, di ri
spondere a una lettera 
« difficile ». o meglio, a una 
lettera che esige una ri
sposta a un tempo persua~ 
siva e rabbiosa, essendo 
dedicata all'eterno argo
mento della (chiamiamola 
cosi) affidubilità dei comu
nisti, con i quali non si 
potrebbe governare perché, 
pur dichiarandosi demo
cratici e compiendo atti di 
riconosciuta lealtà demo
cratica. sarebbero in fon
do legati a dottrine o a 
ideologie che la democra
zia pluralistica negano o 
addirittura combattono. 
Dicevo che era mio pro
posito scrivere una rispo
sta persuasiva e insieme 
rabbiosa: persuasiva, per
ché un buon comunista. 
quale io ritengo di essere, 
deve in ogni caso sperare 
di riuscire a convincere, 
discutendo sempre con pa
cata ragionevolezza; rab
biosa, perchè a un certo 
punto, mi si consenta l'e
spressione. ti girano le sca
tole e nessuno più di un 
comunista ha finalmente 
diritto di mandare al dia
volo chi le rompe con la 
maliziosa ipocrisia con la | 
quale riescono a frantu- i 
mortele i nostri avversari. ! 

Ma ecco che ieri mi è 
giunta la tua lettera, alla 
anale voglio dare la prece
denza. sfidando la facile 

ironia di coloro che po
tranno giudicarla sempli
ce. elementare e lacrimo
sa. Si convincano, costoro, 
che nella sua modesta in
genuità è un documento 
esemplarmente nobile, che j 
segna la differenza prò- \ 
fonda esistente tra i molti • 
furbi r ricchi e potenti » | 
Che riempiono giornalmen
te le nostre cronache con 
le loro criminali prodezze 
e la piccola gente pulita 
alla quale, dopo una vita 
di lavoro e di fatica, viene 
aumentata la pensione di 
1500 lire mensili. Si noli 
che qui non c'è una pa
rola di rancore o di odio 
e si noti anche che tu non 
fai distinzione tra i singoli 
individui e le imprese col
lettive (cioè cooperative) 
piccole e grandi della tua 
provincia, una provincia 
tutta rossa, quella di Mo
dena, dove il socialismo, e 
in prima linea il comuni
smo, hanno insegnato co
me in un Paese, appunto 
democratico, si debba vi
vere da cittadini esem
plari. 

Ma la tua lettera è poi 
cosi semplice come potreb
be essere giudicata a pri
ma vista? Non lo credo. 
Essa pone alcune domande 
gravi, derivanti da una ri
flessione molto seria. Tu 
dici: i lestofanti, ladri, di
sonesti e corrotti, ricchi e 
potenti sono nati qui. 
« nella stessa nazione, par
lano la stessa lingua, di

ciamo che credono nella 
stessa religione e forse an
che nella stessa Patria, 
ma sembrano di un'altra 
razza ». E hai Varia di 
chiedere: come si spiega 
tutto questo? Si spiega, ca
ro compagno, con questa 
sola considerazione: che 
sono effettivamente di 
un'altra razza. Quelli che 
a te sembrano raion deci
sivi, la nascita nella stes
sa terra, la stessa lingua, 
la stessa fede (a parte 
quel tuo «diciamo» che mi 
pare inconsapevolmente 
bellissimo) la stessa patria, 
che nella gente come te 
suscitano un sentimento di 
eguaglianza, di fedeltà, di 
passione e di solidarietà. 
in loro invece sollecitano 
solo istinti di cupidigia e 
di egoismo e portano un 
nome che li comprende 
tutti: denaro. Soldi. Pote
re. Sfruttamento. Sopraf
fazione. Bisogna combat
terli. vincerli, cambiargli il 
cuore. E democraticamen
te: così almeno schiattano 
di rabbia. 

Sono contento di avere 
dato la precedenza alla tua 
lettera « ingenua ». Noi co
munisti non vogliamo, co
me H socialdemocratico 
on. Longo. che i lavorato
ri pensionati stiano con 
noi. Vogliamo stare noi 
con loro. Tra gli onori ai 
quali teniamo, questo è 
uno di quelli che enume
riamo tra i primi. Tuo 

Fortebracclo 

Causa d'onore: riprende 
mercoledì alla Camera 

il confronto sulla legge 
ROMA — La commissione Giustizia della Camera tornerà 
a riunirsi mercoledì prossimo per discutere nuovamente sul
l'abolizione della causa d'onore in materia di Infanticidio. 
Come si sa. giovedì scorso, il sottosegretario Gargani ha ri
tirato la revoca della sede legislativa sulla proposta di legge 
che regolamenta questa materia. La strumentalità della po
sizione del governo, che si è espressa con un clamoroso ripen
samento poche ore dopo, è s ta ta denunciata dal compagno 
onorevole Ricci. 

Lo sconcertante voltafaccia dimostra, a parere del depu
tato comunista, il modo disinvolto con il quale il governo e 
la maggioranza si muovono anche su problemi non più rin
viabili di riforma legislativa che investono questioni di fon
do della vita civile e sociale del nostro paese. Senza dubbio 
uno di questi è la questione della cancellazione, dalla legge 
penale italiana, del concetto di causa d'onore legato a una 
superata concezione dell'onore come fatto sessuale in cui si 
sostanzia uno degli aspetti più clamorosi della subalternità 
della donna. 

Sulla proposta di giungere ad una nuova struttura dello 
infanticidio, come reato autonomo, quando venga commesso 
dalla madre nelle condizioni di abbandono materiale e mo
rale connesse al parto, si era realizzata un'ampia maggio 
ranza in commissione. Unica differenza fra la proposta della 
de Garavaelia e la posizione del gruppo comunista, e delle 
altre componenti della sinistra era sulla durezza della pena 
Il PCI chiedeva che rimanesse quella prevista dal codice 
Rocco (compresa fra un minimo di tre e un massimo di 
dieci anni) mentre la DC ne chiedeva l'aumento da quattro 
A dodici anni. I! governo infine sosteneva posizioni più gra 
vemente punitive per la donna. 

Data la chiarezza delle rispettive posizioni assunte. Il grup
po comunista chiedeva, ricorda il compagno Ricci, di passare 
alle votazioni opponendosi ad una richiesta di sospensiva. 
Senonché la maggioranza era giovedì quasi del tutto assente 
in commissione, ed è stato, con evidenza, per questo che 11 
sottosegretario Gargani ha chiesto la revoca della sede le 
gislatlva per guadagnare tempo ed evitare un confronto che 
avrebbe visto vincenti le posizioni della sinistra. Resta da 
vedere come si comporterà il governo nella prossima seduta 
della commissione, 

LETTHtt 
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Prevale la voglia 
di lottare insieme 
e di ricostruire insieme 
Cara Unità, 

ci voleva il terremoto nel Sud per capire 
che cos'è il governo democristiano. Molti 
poveri contadini hanno capito la logica del 
sottogoverno, degli imbrogli e delle cliente
le. 

È un sistema questo, però, che sta sgreto
landosi. Giovani, uomini e donne si ribella
no ai notabili locali. Prevale ora la voglia 
di lavorare insieme, di lottare insieme, di 
ricostruire insieme. Anch'io, qui a Bagnoli 
Irpino, ho partecipato, per la prima volta, 
alle iniziative dei sindacati e del Partito 
comunista e sono stato accolto in maniera 
spontanea e diretta dai compagni. È questa 
la logica di unità nella ricostruzione che 
deve prevalere. 

LUCA CELLA 
(Bagnoli Irpino - Avellino) 

II governo non ne vuol 
sapere di educazione 
sessuale nella scuola 
Cara Unità. 

desidero segnalare al lettore Mario Ca-
rannante di Bacoli, il quale chiedeva, in una 
sua lettera del 27 febbraio, un'iniziativa le
gislativa del partito sull'educazione ses
suale nella scuola, che una proposta di leg
ge del gruppo comunista della Camera 
(prima firmataria la compagna Maria Im
macolata Barbarossa Voza) è stata presen
tata a Montecitorio nel 1979. Assegnato al
la commissione Pubblica Istruzione il 21 
novembre dello stesso anno, il progetto non 
è mai stato esaminato. 

Uguale sorte hanno subito la proposta 
del PSI (primo firmatario l'on. Ferrari 
Marte) del 4 dicembre del '79 e quella della 
DC (prima firmataria l'on. Tina Anselmi) 
del 2 aprile 1980. 

I disegni di legge ci sono, ma sono blocca
ti. Evidentemente il governo dimostra scar
sa sensibilità per un argomento cosi impor
tante ed interessante, altrimenti avrebbe 
presentato anche un suo progetto, alfine di 
accelerare la discussione del problema. 

scn. NEDO CANETTI 
(Ufficio stampa gruppo PCI del Senato) 

Senza rancore 
né provocazione 
Unità carissima, 

siamo fieri del fatto che i nostri rappre
sentanti alle Camere abbiano votato «no» 
ai missili. 

Purtroppo democristiani e socialisti non 
possono trovarsi in un analogo stato d'ani
mo. Vi prego di credere nella sincerità del 
mio rammarico: è triste pensare al compor
tamento dei deputati socialisti e democri
stiani. che dovrebbero rappresentare le a-
spirazioni di milioni di cittadini amanti ve
ramente della pace. 

Come pacifisti abbiamo letto il monito 
che il Papa ha voluto inviare ai responsabili 
dei governi di tutto il mondo. La condanna 
delle armi nucleari (anche della loro sola 
detenzione) è ormai esplicita e decisa. II. 
messaggio ci ha riempiti di gioia. Senza 
rancore né provocazione, ma con le migliori 
speranze, vorrei mandare questo invito ai 
democristiani di base: «Raccogliete questo 
messaggio del Papa per lo meno con lo stes
so impegno con il quale avete raccolto quel
li su divorzio e aborto; fate in modo che lo 
raccolgano i vostri dirigenti (che poi sono i 
governami di noi tutti). Non è forse questo 
il modo migliore per far crescere la comu
nione nella grande famiglia cristiana?». 

MARIA LAVINIA VIGNATO 
(Roma) 

Con le tasse ci 
rapinano le buste-paga 
Cara Unità. 

vogliamo intervenire sul problema delle 
tasse a carico dei lavoratori dipendenti. 
Siamo ormai ad una situazione intollerabi
le. Un lavoratore che guadagna paghe a 
malapena sufficienti per sopravvivere con 
la sua famiglia si trova tassato attorno al 
30%! Un tale peso fiscale ricorda i tempi 
della tassa sul macinato e i governi della 
fame e della rapina antipopolare. 

Il compagno Berlinguer nell'ultimo Co
mitato centrale ha giustamente osservato 
che il grande obiettivo lanciato dal partito 
di un nuovo governo democratico non ha 
ancora dispiegato tutta la forza politica e 
di movimento che dovrebbe avere. È chiaro 
che una parola d'ordine resta sterile, se non 
è accompagnata da precisi programmi che 
suscitino la più ampia mobilitazione di 
massa. 

Uno degli obiettivi concreti ci sembra 
debba essere quello di far giustizia sul pro
blema delle lasse; mettiamo in moto una 
grande campagna popolare, a fondo, fino 
alla conclusione positiva. Non si pud indu
giare oltre. Se il PCI non si mette alla testa 
di questa fondamentale esigenza, non si po
trà vincere nessun'altra importante batta
glia. 

FABIO SCUSSAT 
e altre sei firme (Pordenone) 

Così gli handicappati 
han cominciato ad essere 
trattati almeno come cani 
Egregio direttore. 

tanti anni fa. quando l'Assemblea costi
tuente stava preparando quel grande docu
mento che si chiama Costituzione, fra i tan
ti. fu approvatoanche l'articolo N. 38 il 
quale specifica che: -ogni cittadino inabile 
al lavoro e sprovveduto di mezzi necessari 
per vivere, ha diritto al mantenimento e all' 
assistenza sociale». 

Io purtroppo ha avuto un figlio nel 1939 
colpito, a cinque giorni dalla nascita, dalla 
poliomielite, che lo ha condannato a vivere 
sulla carrozzella perché paralizzato agli 
arti fino al 1955, quando mi è mancato per 
sempre. Speravo tanto che l'articolo N. 38 
fosse messo in atto il più presto possibile, 
ma mi resi conto ben presto che per fare 

realizzare quello che ci garantiva la Costi
tuzione. ci aspettavano dure lotte. 

Incominciammo ad organizzarci: la pri
ma scintilla per illuminare questa catego
ria nacque qui, nella nostra cara Bologna; 
facemmo le prime riunioni nel cortile della 
Camera del lavoro. La tessera dell'associa
zione AM1C (ora ANMIC) di mio figlio 
portava il N. 7: oggi in tutta Italia gli han
dicappati organizzati sono più di due mi
lioni. 

Si apriva davanti a noi una prospettiva 
umiliante e faticosa: facevamo delegazioni 
per far sentire la nostra voce agli organi 
supremi dello Stato, ma quelli facevano le 
orecchie da mercanti. Allora decidemmo di 
affrontare la cosa più dolorosa che possa 
sentire una madre: portare i nostri figli in
fermi sulle carrozzelle a sfilare per le vie 
della nostra città. In quella dimostrazione, 
pacifica e silenziosa, fui presa dalla Celere, 
caricata sulla camionetta, portata come 
una ladra in Questura, citata in Tribunale 
per una legge fascista che nel 1955 era an
cora in vigore: portavo «un cartello mano
scritto senza la debita autorizzazione». 

Eravamo già nel 1961 e ancora gli handi
cappati erano ignorati e abbandonati a se 
stessi, nonostante avessimo affrontato tre 
marce del dolore portando gli handicappati 
sulle piazze della Capitale. Finalmente die
tro queste immense proteste e con l'aiuto 
dei sindacati e dei partili di sinistra, si arri
vò a fare riconoscere un assegno mensile di 
lire ottomila. A quei tempi c'era un cane 
poliziotto chiamato Docs che godeva di una 
pensione di lire ottomila. I nostri figli non 
erano più ignorati, ma incominciavano a 
trattarli almeno come i cani. 

GIGINAQUERZÈ BULDINI 
(Bologna) 

Guarda la parte 
e perde il tutto (dove c'è 
la norma-chiave) 
Cara Unità, 

voglio rispondere al compagno Plinio Pe-
verelli che in una lettera del 4 u.s. si dice 
insoddisfatto dell'orientamento del CC di 
far votare «no» al referendum sulle norme 
antiterrorismo, e pretende addirittura di 
cogliere una contraddizione tra questo o-
rientamento e la sacrosanta nostra batta
glia parlamentare contro l'inutile fermo di 
polizia. 

Mi sembra che il compagno Peveretlt 
scambi la parte con il tutto. Vero è che nel 
decreto antiterrorismo ci sono disposizioni 
inutili o pericolose (tant'è che, se ben ricor
do, c'è una iniziativa parlamentare PCI per 
modificarle profondamente); ma è vero an
che che in esso c'è una norma-chiave, rive
latasi assolutamente vincente senza mini
mamente toccare i diritti di libertà cui giu
stamente si richiama Peverelli: quella che 
favorisce} terroristi pentiti. A me basta, in 

J mesto momento, che si assicuri con il «no» 
a sopravvivenza di quella norma. Anche a 

costo di inghiottire qualche boccone amaro. 
ANDREA FRANZO 

(Palermo) 

Boscherini (81 anni) 
garantisce per tutti 
Cara Unità, 

se rubo un po' dì spazio, credo di meritar
lo anch'io: ho 81 anni e il 12 febbraio 1924 
ero tra i distributori del giornale; come sa
pete, erano tempi duri e diffìcili, anche se 
cercavamo di approfittare delle possibilità 
concesse dalla campagna elettorale per le 
elezioni dell'aprile del 24, le ultime tolle
rate dal fascismo. 

Ciò che oggi voglio dire — e mi riferisco 
al ringraziamento al PCI del compagno 
Carrillo dopo il tentato colpo di Stato di 
Madrid — è che il Partito comunista è 
sempre slato con i popoli che combattono 
per la libertà. 

Io ero in Francia, emigrato politico, nel 
1934 quando si profilò il pericolo del colpo 
di Stato fascista del colonnello La Roque. 
E ci battemmo nella piazza della Repubbli
ca il 12 febbraio uniti alla classe operaia 
parigina, quando caddero dodici dei nostri 
compagni. 

E pochi anni dopo, quando i generali di 
Franco in accordo con Mussolini ed Hitler 
avevano aggredito la giovane Repubblica 
spagnola, e le democrazie francese e inglese 
inventarono il «non intervento» nella guer
ra civile spagnola chiudendo gli occhi sulP 
intervento delle due dittature fasciste, noi 
sfilammo davanti al Muro dei Federati al 
cimitero parigino del Pére Lachaise chie
dendo «aeroplani e cannoni per la Spagna 
Repubblicana». Ma il presidente del Consi
glio francese. il socialista Leon Blum. potè 
solo rispondere col pugno teso e... le lacri
me agli occhi per «i martiri che morivano 
per la Libertà». 

E allora concludo dicendo che II PCI, 
così come è stato in passato, sempre sarà in 
prima linea con ipopoli che combattono per 
la libertà. 

GINO BOSCHERINI 
(Tavarnuzze - Firenze) 

«È questa l'assistenza?» 
Caro direttore. 

età 79 anni, con una pensione che sì aggi
ra su 300 mila al mese. Una moglie: anni 
75, appena la «minima». 

Mia moglie il giorno 16 febbraio è cadu
ta. si è rotta il femore destro, è stata in 
ospedale fino al 10 febbraio. Ora è a casa. 
letto e poltrona, molta assistenza; deve tor
nare in ospedale il 3 aprile. 

Ogni volta che mi reco in farmacìa mi 
dicono: «Questo non lo passano, questo bi
sogna pagarlo, su questo c'è il ticket... ». 

E questa l'assistenza che lor signori de
cretano per noi poveri vecchi? 

GII'SEPPE TONINI 
(Sesto F. - Firenze) 

Una buona 
Cara Unità. 

in mezzo a tante cose che vanno male 
vorrei segnalarne una buona qui a Genova. 

Sono andato in pensione l'I-12-1980 e il 
17-2-1981 ho ricevuto il libretto della pen
sione con la segnalazione della cifra spet-
tantemi pronta da ritirare in posta. 

ALDO DI LORENZO 
(Genova - Sampicrdarcna) 


